28 Maggio 2019
“Sempre caro mi fu…”
La mattina del 28 Maggio 1819 Giacomo Leopardi sale sul colle Tabor, a Recanati alla ricerca di una solitudine che possa calmare il suo animo inquieto. A Recanati si sente in gabbia, avvert urgente e quasi doloroso il desiderio di superare i limiti che la famiglia e le rigide convenzioni della società di provincia gli impongono. Non si sente in pace, non trova pace. Vuole di più...E' quasi divorato dalla tensione verso qualcosa che non si può racchiudere nell'esperienza umana, verso l'infinito, appunto. Quella mattina, grazie ad una siepe che gli impedisce di guadare l'orizzonte scopre la forza straordinaria dell'immaginazione e quasi ne rimane inebriato. E così al di là della siepe immagina spazi senza limite, silenzi profondi e pace assoluta, tanto da provarne sgomento. Ma poi l’improvviso stormire del vento tra le fronde degli alberi riporta il poeta alla realtà ed egli, paragonando quel fruscio a “quello infinito silenzio”, avverte un altro infinito, quello del tempo, dell’eternità. E a questa sensazione di immensità Giacomo si abbandona dolcemente e totalmente.

Leopardi stesso spiega questa straordinaria esperienza in una riflessione dello Zibadone:  «Il sentimento che si prova alla vista di una campagna o di qualunque altra cosa v’ispiri idee e pensieri vaghi e indefiniti quantunque dilettosissimo, è pur come un diletto che non si può afferrare, e può paragonarsi a quello di chi corra dietro a una farfalla bella e dipinta senza poterla cogliere: e perciò lascia sempre nell’anima un gran desiderio: pur questo è il sommo de’ nostri diletti, e tutto quello ch’è determinato e certo è molto più lungi dall’appagarci, di questo che per la sua incertezza non ci può mai appagare»
Duecento anni dopo non possiamo che continuare ad emozionarci e desiderare di perderci in un mare di infinito, che ci porti via dal limite di una realtà che spesso avvertiamo come soffocante. Siamo ancora su quel colle a desiderare ardentemente di continuare a provare desiderio, perché l'uomo, ogni uomo, di  ogni epoca è fatto per l'INFINITO!
Per questo oggi i Ragazzi di terza media propongono una lettura collettiva dell’idillio, con una semplice drammatizzazione e l’esecuzione in anteprima di un brano inedito, composto da uno dei ragazzi. 
Vi aspettiamo sulla pista di atletica alle 11.30 (in caso di maltempo staremo in palestra…)

